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Scritture di restituzione
Le ‘scritture di restituzione’ sono azioni
strutturanti le organizzazioni e i servizi. Stendere verbali,
produrre sintesi d’incontri, restituire per iscritto sedute di
lavoro, di incontri o di colloqui – anche solo in forma di brevi
appunti fissati di getto o appena rivisti – è un’esperienza
frequente per chi è impegnato nella quotidianità dei servizi. Per
comodità indichiamo verbali, sintesi e appunti con l’espressione
‘scritture o documenti di restituzione’, in considerazione del
compito che viene assegnato a questi testi. Quello, appunto, di
consegnare informazioni a diversi lettori.
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Possiamo chiedere a uno solo dei quattro
rettangoli della figura di contenere l’intera gamma delle scritture
di restituzione? O non si tratta, invece, di
utilizzare i diversi documenti di restituzione anche per
promuovere, convincere, prescrivere, far fare?




Forse le scritture che hanno come compito quello
di tenere traccia e fare memoria del lavoro in corso, di tenere
conto dei punti di vista, dei contributi, delle proposte, di
sollecitare pensieri e di decidere e regolare azioni, hanno come
comune compito quello di contribuire a far funzionare le
organizzazioni.







Ipotesi




Ma per argomentare queste ipotesi e saggiarne la
consistenza è necessario avvicinare le attività di verbalizzazione
e restituzione. Cosa si mette in campo quando si redige un
resoconto di un momento di lavoro di gruppo, quando si fissano gli
accordi a cui si è giunti, o si lasciano note nel diario delle
consegne?




•Si raccolgono – ossia si
riconoscono – gli apporti di diversi punti di vista?




•Si rendono disponibili
informazioni utili a chi non era presente?




•Si lasciano tracce per
chi, partecipante o meno, avrà successivamente la necessità di
rammemorare il lavoro svolto?




•Si produce una base
testuale utile alla riflessione individuale, estrapolando dal magma
della realtà professionale alcuni elementi significativi, da non
dimenticare?




•Si mettono a disposizione
del gruppo e di altri eventualmente interessati, i punti salienti
relativi agli accordi e alle decisioni assunte individualmente, nel
gruppo di lavoro, in una sede collegiale?




•Si rende visibile,
tangibile, si attesta un accadimento che rischia di essere
dimenticato, se non iscritto in un tracciato di lavoro?




•Si accompagna il ritmo di
professioni che affidano a singoli parti non trascurabili di
attività e che periodicamente riprendono la diffusione delle
attività in momenti di connessione e confronto?




•Tutte queste cose insieme
in una miscela variabile, indistricabile a-priori, che è possibile
determinare parzialmente solo nella concreta situazione?







Che significato assumono le scritture di
restituzione nelle organizzazioni e nelle attività sociali?







Scrivere la voce, dire quello che si
pensa…




Stendere verbali per fornire resoconti o sintesi
d’incontri è una operazione curiosa, in parte esplicitata dal
termine stesso. ‘Verbalizzare’ significa registrare le parole e
trasporle, dando loro forma di testo scritto, così che possano
venire lette e conservate. La voce diventa
testo affinché possa mantenere la sua capacità comunicativa.
E ciò comporta di riportare (abbastanza) fedelmente il contributo
dei dialoganti.




Ma verbalizzare significa anche (forse solo nei
subcodici ‘socio – psico’) esprimere quello che si
pensa, anche in modo emotivamente aggrovigliato. In questo
senso, verbalizzare è un lasciare affiorare, consentire che venga
alla luce ciò che – dato il controllo razionale e sociale delle
parole – forse non si avrebbe il coraggio di (o non si dovrebbe)
manifestare proprio per la carica di emozione e confusione che
contiene.




Il verbale è dunque un
ponte sia tra la parola e la scrittura ponderata perché
sottoposta a revisione, sia tra la scrittura resa ufficiale e nuove
parole.




Ma il verbale è anche collegamento tra l’interiorità e la socialità, tra il
dialogo interiore e la possibilità di un dialogo che si sviluppa
fra soggetti che interagiscono. Sono proprio le scritture di
restituzione che segnalano nelle dimensioni professionali
l’intreccio fra oralità e scrittura, fra presenze, interazioni di
parole vive e produzioni di documenti diversi per tipologie e
funzioni.
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